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Caro sindaco, gentile presidente Vincenzini, un saluto a voi, ai rappresentanti 
istituzionali e a tutti gli ospiti presenti. Mi spiace non poter essere presente 
fisicamente a Firenze nella splendida cornice di Palazzo Vecchio ma proprio 
oggi qui alla FAO si tiene un importante Consiglio straordinario dedicato 
interamente agli effetti del conflitto in Ucraina sulla sicurezza alimentare glo-
bale. Penso che nessuno più del vostro prestigioso consesso possa capire l’ur-
genza e l’importanza del nesso delicatissimo tra guerra e sicurezza alimentare 
per milioni di persone, ancor più in questo momento.

Sono grato al presidente Vincenzini e all’Accademia tutta per l’onore che 
mi avete concesso con questo intervento di apertura e con il vostro ricono-
scimento. Il prestigio e il ruolo dell’Accademia dei Georgofili sono indiscussi, 
come ancora è essenziale l’apporto che l’Accademia offre per una compren-
sione profonda, analitica e di prospettiva ai grandi cambiamenti che stanno 
attraversando i modelli agricoli e alimentari.

Noi tutti sappiamo che saper interpretare queste evoluzioni, riconoscerne i 
problemi e le opportunità, significa in definitiva offrire un contributo cruciale 
allo sviluppo dell’uomo e della sua vita nella relazione decisiva con il pianeta 
che ci ospita.

“La sicurezza alimentare alla prova dei mutamenti in atto” è il titolo di 
questo mio intervento.

Noi sappiamo che la sicurezza alimentare deve essere intesa come la possi-
bilità di garantire in modo costante e generalizzato acqua e cibo per soddisfare 
il fabbisogno energetico di cui l’uomo necessita per la sopravvivenza e la vita 
in adeguate condizioni.

Allo stato attuale oltre 800 milioni di persone soffrono la fame e la maggior 
parte di loro vive in Paesi a medio e basso reddito. Più di 151 milioni di bam-
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bini sotto i 5 anni soffrono di arresto della crescita, 51 milioni sono sottopeso 
mentre 38 milioni risultano in sovrappeso.

Date le prospettive demografiche del pianeta, che ci indicano l’incremento 
costante della popolazione al 2050, il nodo del miglioramento della produzio-
ne alimentare globale è ineludibile. Si pongono di fronte a noi temi di quan-
tità e qualità oltre che di equità e uguaglianza d’accesso dei sistemi alimentari 
ovunque essi siano.

Secondo le analisi attuali, sono almeno venti i Paesi nel mondo che neces-
sitano di una rapida risposta umanitaria contro la fame: dall’Afghanistan, al 
Myanmar, dalla Somalia ad Haiti, dal Libano allo Yemen e alle terre del Sahel.

E la mappa della fame nel mondo si sovrappone in modo pressoché iden-
tico ad altre due mappe essenziali da ricordare: quella dei cambiamenti clima-
tici e quella dei conflitti. Guerra e fame si alimentano reciprocamente ancora 
nel ventunesimo secolo. Quello che sta avvenendo in Ucraina ci porta subito 
a riflettere sulla principale causa della fame e della povertà: i conflitti.

La particolarità di questo conflitto è che coinvolge due Paesi agricoli forte-
mente esportatori di materie prime alimentari in particolare nei Paesi in via di 
sviluppo. La connessione è diretta. Ben 50 Paesi in via di sviluppo dipendono 
per oltre il 30% del loro grano da Russia e Ucraina. Parliamo di Paesi come 
l’Egitto, il Libano, la Libia, il Congo, l’Etiopia. Parliamo di contesti sociali, 
economici e ambientali già molto delicati e fragili.
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Se alle restrizioni e ai blocchi nell’arrivo di materie prime come grano, orzo 
e mais, aggiungiamo che in tanta parte del continente africano siamo alla terza 
stagione di siccità, le preoccupazioni per l’inasprimento delle condizioni di 
sicurezza alimentare per milioni di persone sono evidenti. Non a caso, l’infla-
zione alimentare in queste realtà è esplosa.

Rimane essenziale anche in questa fase riconoscere il carattere speciale, io 
direi unico, dei beni agricoli come beni primari per la vita. È necessario cercare 
di non chiudere i flussi di questi beni mantenendo il commercio aperto, è im-
portante non ripiegare in politiche protezionistiche nazionali di corto respiro 
così come occorre sicuramente lavorare per diversificare meglio gli approvvigio-
namenti.

Dovremmo fare tesoro delle esperienze che il mondo ha già vissuto anche 
nella sua storia recente. Le reazioni protezionistiche durante la crisi alimenta-
re del 2007-2008 peggiorarono la situazione e aumentarono l’incertezza e la 
sfiducia. Le reazioni restrittive nelle prime settimane della pandemia furono 
dello stesso segno ma per fortuna sono state superate rapidamente imparando 
dagli errori del passato.

Noi sappiamo che già da prima del conflitto, con il Covid e poi con la crisi 
energetica, abbiamo avuto davanti a noi un aumento costante dei prezzi dei 
beni agricoli primari. E sappiamo che non si possono escludere certo fenome-
ni speculativi. È indubbio che la catena dei sistemi alimentari è chiamata a 
una riorganizzazione delle attività anche per essere più corta.

È strategica una discussione sui caratteri di autonomia che anche un con-
testo come quello europeo deve presto interpretare sia nel campo energetico 
quanto sul fronte degli approvvigionamenti agricoli primari. Ma io ritengo 
che occorra evitare una discussione ideologica per estremi. Una volta tutti 
globalisti, un’altra volta quasi tutti sovranisti. Noi mi ha mai convinto questa 
rappresentazione.

Oggi si parla sempre più insistentemente di ri-globalizzazione selettiva con 
macroaree geografiche in competizione fra loro su scala internazionale. Forse 
è uno scenario ineludibile in questa fase storica. Potrebbe avere anche dei van-
taggi, penso ad esempio al salto di qualità necessario nella logistica del cibo.

Dal mio punto di vista la vera sfida rimane quella di coniugare in forme 
sostenibili autonomia e apertura senza rinunciare a entrambe queste direzioni. 
È una sfida difficile ma non impossibile.

Autonomia strategica non può significare chiusura. Un mondo invaso da 
approcci nazionalistici è più fragile e insicuro e non è utile nemmeno alla 
sfida della sicurezza alimentare. Rischia di esacerbare gli scontri, di allargare 
le distanze e di non cogliere la portata globale di alcuni cambiamenti ne-
cessari.
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La vera posta in gioco è costruire un nuovo equilibrio fatto di maggiore 
autonomia e reale sovranità che non è sovranismo – anche alimentare – den-
tro una cornice di maggiore cooperazione e apertura. Insomma, sovranità e 
cooperazione possono e devono coesistere e reciprocamente sostenersi.

E l’Italia, sia per la sua vocazione di Paese esportatore e trasformatore agro-
alimentare che per la sua collocazione geopolitica nel Mediterraneo come Pa-
ese ponte tra Europa e Africa ha la responsabilità e l’opportunità di insistere 
su questo intreccio strategico.

Molto dipenderà certo anche dalla possibilità reale di riformare le regole 
della globalizzazione conosciuta fino a qui. Le regole del commercio globale e 
anche quelle della finanza nel suo rapporto con i beni agricoli essenziali. Certi 
meccanismi speculatori della finanza virtuale su beni essenziali per la vita an-
drebbero combattuti e fermati. Penso ad esempio a nuove regole nell’utilizzo 
dei futures, a limiti ai rinnovi automatici dei contratti in scadenza, a limiti 
nelle vendite allo scoperto.

Il secondo grande fronte che vorrei sottolineare è indubbiamente legato ai 
cambiamenti climatici e al loro impatto sui sistemi agricoli e alimentari.

Sappiamo che gli impatti sono già diffusi, complessi, geograficamente e 
temporalmente variabili, profondamente influenzati anche dai contesti sociali 
ed economici. 

Il cambiamento climatico rischia di colpire tutte le dimensioni della si-
curezza alimentare: disponibilità, accessibilità, utilizzo e stabilità. L’aumento 
delle temperature medie sta già diminuendo le rese di alcune colture come 
mais, grano e soia. E l’area mediterranea è una delle aree più vulnerabili a 
questo cambiamento per effetto combinato dell’aumento delle temperature e 
della scarsità di acqua.

Uno degli effetti più preoccupanti sulla sicurezza alimentare è dato anche 
dall’aumento della frequenza degli eventi meteorologici estremi. E anche qui, 
i Paesi più vulnerabili sono quelli in via di sviluppo dove in media è proprio 
l’agricoltura ad assorbire il 25% dei danni totali causati dai disastri climatici. 
Percentuale che arriva a oltre 80% quando ci riferiamo alla siccità.

L’effetto è doppio: dal lato dei produttori con diminuzioni di reddito che 
spesso mettono a rischio la sopravvivenza stessa delle attività. Verso i consu-
matori che troppo spesso vedono aumentati i prezzi riducendo la loro capacità 
di accedere in modo stabile a cibo sano e sufficiente.

Non sfugge a nessuno di noi che anche i sistemi alimentari devono fare la 
loro parte da protagonisti per mitigare e ridurre l’impatto del cambiamento 
climatico. Anche qui serve avere la tenacia di distinguere le buone pratiche 
dagli errori senza fare di tutta l’erba un fascio. Vale per la zootecnia e non solo. 
Se prevarrà il messaggio estremo di chi rappresenta l’agricoltura solo come ne-
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mica dell’ambiente, ci sarà un impatto negativo sulle tante esperienze agricole 
che invece sono già parte attiva del cambiamento necessario. Perderemo tutti 
la sfida della sostenibilità.

Altro nodo essenziale è l’impatto del cambiamento climatico sulla qualità 
e la salubrità dei beni alimentari con il rischio di un aumento della diffusione 
di agenti patogeni. Come nel caso delle micotossine che oggi interessano circa 
un quarto dei raccolti di mais.

È lo stesso profilo nutrizionale degli alimenti che rischia di cambiare. Si 
pensi a quanto descritto nell’ultimo rapporto speciale sul clima e sulla terra 
dove si segnala che alti aumenti di anidride carbonica nell’aria potrebbero 
diminuire la qualità nutrizionale di colture come riso e frumento diminuendo 
la presenza di proteine. E noi sappiamo che già oggi circa 2 miliardi di persone 
soffrono di carenze di micronutrienti.

In questo senso io ritengo decisivo che si sviluppi sempre di più in modo 
integrato l’approccio One Health. La pandemia ce lo dovrebbe avere insegna-
to chiaramente. Esiste un’unica salute che vede intrinsecamente legati uomo, 
animali e natura.

Il terzo fronte che vorrei toccare riguarda la questione dell’innovazione, 
delle tecnologie e della scienza al servizio della sicurezza alimentare. Non vi è 
dubbio che siamo entrati in un tempo nuovo. Il salto determinato dalla rivo-
luzione digitale nell’accessibilità all’innovazione è prepotente. Alcune frontie-
re sono straordinariamente interessanti anche perché permettono bassi costi 
d’ingresso e dunque garantiscono un’accessibilità aperta. Altre sono straordi-
nariamente complicate e persino rischiose perché attorno ad esse si muovono 
ingenti risorse finanziarie e concentrazioni di potere. Insomma, ci sono rischi 
e opportunità.

Gli strumenti della rivoluzione digitale applicati concretamente ai modelli 
agricoli possono spesso fare la differenza per raggiungere gli obiettivi della 
sostenibilità. Parlo di quella ambientale ma anche di quella economica. Per 
produrre meglio, sprecando meno. Pensiamo ad esempio a un bene cruciale 
come l’acqua. Occorre incoraggiare questa via. 

Il precision farming è una prospettiva da perseguire con adeguate strategie 
d’intervento. 

E occorre appunto anche porsi il tema dell’accesso a questi strumenti per 
sostenere innanzitutto chi da solo non può farcela. Da questo punto di vista, 
il ruolo delle politiche pubbliche torna cruciale. Per evitare che solo pochi 
possano utilizzare questo salto tecnologico e tanti rimangano fuori dal gioco, 
l’azione di indirizzo e supporto delle scelte pubbliche rimane decisiva.

L’alternativa è mancare sia gli obiettivi della transizione ecologica dello 
sviluppo che quelli della sostenibilità economica dell’esperienza agricola.
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Altrettanto promettenti sono senza dubbio ai miei occhi gli strumenti 
applicativi di approcci come la blockchain, i big data, l’internet delle cose 
e l’intelligenza artificiale che possono aiutarci concretamente ad accelera-
re i commerci, a ridurre gli sprechi alimentari, a migliorare la tracciabilità e 
l’informazione sulle produzioni. Sono strumenti al servizio delle esperienze 
produttive agricole e alimentari e non certo strumenti che puntano alla loro 
sostituzione. E, a mio giudizio, questa è una discriminante fondamentale della 
questione tecnologica di fronte a noi. 

Tecnologie e innovazioni al servizio delle esperienze agricole e alimentari 
per migliorarle o tecnologie e innovazioni potenzialmente alternative? 

Non possiamo credo nasconderci il rischio che in molte parti del pianeta an-
cora si corre per produrre bioenergie e non invece alimenti per la vita dell’uomo.

E se a tutto questo aggiungiamo la nuova, inedita e rischiosa, frontiera del 
cibo sintetico, lo scenario si riempie di punti interrogativi. 

L’idea di una dissociazione netta tra agricoltura e alimentazione mi spaventa.
È anche per questo che ritengo decisivo ora più che mai un vero, serio, 

investimento anche nelle nuove frontiere della ricerca ancorata alle esperienze 
agricole vere e proprie. A partire dalla genetica vegetale sostenibile di ultima 
generazione.

Chi vi parla da Ministro ha firmato una lettera nel 2014 per chiedere alla 
Commissione Europea di concludere l’iter per la definizione del nuovo qua-
dro giuridico di riferimento per l’utilizzo dei nuovi strumenti che non posso-
no essere assimilati ai vecchi OGM. Sono passati otto anni e questo percorso 
non si è ancora concluso. Non va bene. Stiamo perdendo opportunità enormi 
di avanzamento a causa di questo disallineamento tra i tempi reali della ricerca 
e i tempi delle scelte pubbliche.

Non voglio abusare della vostra pazienza.
Ho cercato di richiamare per sommi capi alcune delle sfide che ritengo 

decisive per la sicurezza alimentare globale in questo momento inedito e certo 
carico di problemi.

Per fortuna non mancano anche i segni positivi. Gli avanzamenti. Le op-
portunità. I miglioramenti. Riconoscere anche tutto questo penso sia impor-
tante soprattutto oggi. Occorre avere la tenacia e la passione di chi sa davvero 
che spetta all’uomo compiere per se stesso e per il pianeta che ci ospita il 
cambio di passo necessario.

Le esperienze agricole e alimentari, in definitiva, sono tra le nostre più an-
tiche espressioni e intuizioni. Con il cibo abbiamo imparato a vivere insieme. 
Occorre non dimenticarselo anche oggi.

Grazie di cuore per la vostra sensibilità e per la vostra attenzione.
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riassunto

Quali sono le sfide, i problemi e le opportunità legate alla necessità di trasformare i sistemi 
agro-alimentari per garantire la sicurezza alimentare e la sostenibilità delle risorse natu-
rali? Come aumentare la produzione alimentare per far fronte alle spinte demografiche e 
garantire non solo quantità e qualità, ma anche equità e uguaglianza d’accesso dei sistemi 
alimentari ovunque essi siano? Al giorno d’oggi, oltre 800 milioni di persone soffrono la 
fame. E la mappa della fame nel mondo si sovrappone in modo pressoché identico ad 
altre due mappe essenziali da ricordare: quella dei cambiamenti climatici e quella dei con-
flitti. Guerra e fame si alimentano reciprocamente ancora nel ventunesimo secolo. Mentre 
il cambiamento climatico rischia di colpire tutte le dimensioni della sicurezza alimentare: 
disponibilità, accessibilità, utilizzo e stabilità. Serve un nuovo patto sociale, con nuove 
regole del commercio globale e della finanza nel suo rapporto con i beni agricoli essen-
ziali. In supporto alle politiche pubbliche, innovazione, tecnologie e scienza si pongono 
al servizio della sicurezza alimentare per trasformare i sistemi agro-alimentari e guidare 
l’evoluzione del concetto di globalizzazione conosciuto fino a qui.

abstract

What are the challenges, problems and opportunities related to the transformation of 
agri-food systems to ensure food security and the sustainable use of natural resources? 
How to increase food production to cope with demographic pressures and guarantee not 
only quantity and quality, but also equity and equality of access to food systems globally? 
Today, over 800 million people suffer from hunger. And the world hunger map overlaps 
with two other essential maps to remember: that of climate change and that of conflict. 
While war and hunger still feed each other in the twenty-first century, climate change 
risks affecting all dimensions of food security: availability, accessibility, use and stability. 
We need a new social pact, with new rules of global trade and finance in its relationship 
with essential agricultural goods. Public policies should be supported by innovation, tech-
nologies and science to transform agri-food systems that will ensure food security in this 
new and evolving phase of globalization.


